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Dio creò l’uomo a sua immagine. Nella sua natura unisce il mondo spirituale e materiale. Soltanto l’uomo è capace di conoscere e di amare Dio e quindi di condividerne la vita. E’ persona. E’ capace di relazione e quindi di donarsi. Dio ha creato tutto per l’uomo e l’uomo per Dio. Nel Verbo incarnato trova significato l’uomo. Adamo e Cristo. Il genere umano con la varietà di persone forma un’unità, tutti fratelli. La persona umana è corpo e spirito, il racconto biblico lo esprime con un racconto simbolico. Anima = persona = principio spirituale. Il corpo partecipa della dignità dell’immagine di Dio. L’anima è la forma del corpo e così il corpo materiale diventa umano e vivente. L’anima è immortale.

Maschio e femmina li creò (Gen 1,27). Voluti da Dio in perfetta uguaglianza ma maschio e femmina. L’uno per l’altro, ma non sono metà. La Bibbia “non è bene che…”(Gen 2,18). L’uomo era solo: né Dio né gli animali erano simili. La donna: “questa è carne della…”(Gen 2,23)la scopre come un altro io. Nel matrimonio: una sola carne, siate fecondi e moltiplicatevi. Come sposi e genitori cooperano all’opera creativa. Dominate la terra: non in modo arbitrario e distruttivo. 

Ciò che Dio crea è buono, l’uomo “molto buono”. Fu creato in piena amicizia con Dio e armonia con se stesso e con il creato, cioè in uno stato di santità o partecipazione alla vita divina (il paradiso). Questa santità, non dovuta, illuminava tutte le dimensioni della vita e pertanto l’uomo non moriva, non soffriva, aveva un’armonia interiore, di coppia, con la natura. Era la “giustizia originale”. Il dominio del mondo che gli era concesso si realizzava come padronanza di sé, perché libero dalla concupiscenza. Il lavoro non era fatica ma collaborazione con Dio per portare a perfezione la creazione. Il peccato ha distrutto l’armonia della giustizia originale.

Dio è buono e ciò che crea è buono. L’esperienza registra sofferenza, morte, mali di ogni genere nell’uomo e nella natura. Da dove viene il male? Se l’ha chiesto Agostino senza saper dare una risposta. Con la conversione capirà il mistero del male alla luce del mistero della grazia. Là dove abbondò il peccato ha sovrabbondato la grazia. La realtà del peccato è incontrovertibile. Per capire cosa sia, e donde venga, bisogna partire dal legame dell’uomo con Dio, è infatti rifiuto e opposizione a Dio. Lo chiarisce solo la Rivelazione. Se non si conosce Dio non si comprende il peccato. Si spiega allora come debolezza, errore, condizionamento sociale. Quando si conosce il disegno di Dio sull’uomo si capisce che il peccato è abuso di libertà. 

Il racconto della caduta va per immagini ma ci rivela ciò che è accaduto all’inizio. La Rivelazione ci dice che la storia umana è segnata dalla colpa originale. Dietro la scelta sbagliata c’è una voce seduttrice che spinge alla morte: un angelo chiamato satana o diavolo. Era un angelo buono, diventato malvagio per aver sfidato Dio. Tenta l’uomo dicendo “diventerai come Dio”, è padre della menzogna. Ci ha provato anche con Gesù. La sua forza non è infinita, egli è creatura. Non può impedire la crescita del Regno di Dio. Gesù è il nuovo Adamo. Ci ha fatti figli.

Il peccato originale. Dio ha creato l’uomo a sua immagine e gli ha offerto la sua amicizia. L’amicizia si vive nella libera sottomissione “non mangerete l’albero della conoscenza….” È il limite invalicabile per l’uomo-creatura da rispettare. 
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L’uomo dipende dal Creatore, è sottomesso alle leggi della creazione e alle norme morali che regolano l’uso della libertà. L’uomo tentato ha abusato della libertà e ha perso la fiducia. Ha disobbedito preferendo se stesso a Dio, ha scelto contro la propria condizione di creatura. Perde la grazia della santità originale ed ha paura di Dio di cui si è fatto una falsa immagine. L’armonia è distrutta: la padronanza di sé è infranta, l’armonia tra uomo e donna svanisce, i loro rapporti sono segnati dall’egoismo, l’armonia con la creazione è spezzata e la creazione è diventata ostile, l’uomo torna in polvere e la morte entra nella storia. Il mondo è inondato dal male: fratricidio, corruzione, infedeltà all’Alleanza, idolatria, trasgressione della Legge.

Conseguenze del peccato per l’umanità. Tutti coinvolti nel peccato di Adamo. S. Paolo ai Rom. 5,19 “per la disobbedienza di uno…””come a causa di un solo uomo, il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato”(Rom 5,12). All’universalità del peccato contrappone l’universalità della salvezza “come per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così per l’opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita”(Rom 5,18). Dunque tutti nasciamo contaminati. Per Adamo fu un peccato personale che ha intaccato la natura umana perché la santità originale non era solo per lui ma per  tutta la natura umana che d’allora fu trasmessa in una condizione decaduta. Per noi è un peccato contratto e non commesso, uno stato e non un atto. Non è colpa personale, ci priva della santità ma non distrugge la natura. E’ ferita e inclinata al peccato, innesca una forza centrifuga. Il Battesimo cancella il peccato, dà la grazia e innesca una forza centripeta. Le conseguenze però restano. 

Il peccato offusca l’immagine, non la cancella. L’uomo da solo non può fare il bene (contro Pelagio) ma non è radicalmente perverso (Lutero). Il male domina, ma l’uomo resta libero. Peccato originale e personale rendono il mondo difforme dal progetto di Dio. La vita dell’uomo è una lotta. 

Dopo la caduta Dio predice che il male sarà vinto e l’uomo salvato. L’annuncio di un “nuovo Adamo” e di una “nuova Eva”.

Perchè Dio non ha impedito il peccato? Ne ha rispettato la libertà. Ha dato poi beni più grandi. Dio permette il male per trarne un bene maggiore. S. Paolo “dove è abbondato il peccato…””O felice colpa, che ha meritato …”

